
giadriss im o (l>. Gli am ori di Naspo castellano  e 
C a te  biriota  sono descritt i  con facile vena  da  
A lessandro  Carav ia ,  r im a to re  giocondo, senza m a ­
lizia (2). Più originale e spon taneo  A ndrea  Calmo, 
che  in quel m is to  di pazzia e di senno, che sono 
le sue  prose e i suoi versi <3>, sa cogliere la v i ta  dal 
la to  p iù  festevole con uno  spirito  d ’osservazione 
in  p e r f e t t a  an t i te s i  alle sazievoli leziosaggini dei 
pe t ra rc h eg g ian t i .  La giocondità ,  p u r  licenziosa, ma 
fresca  e serena di Maffeo Veniero era  s t a ta  p re ­
c e d u ta  dai versi, oscenam ente  nauseabondi,  del 
pad re  di lui, Lorenzo, emulo dell’A re tino  e au ­
to re  di due poem ett i  in o t t a v a  r im a: L a  p ... er­
ran te  e il Trentuno  della Zaffetta. Il riso sgan­
g h e ra to  suona asp ro  anche nella sa t ira ,  che sorge 
d a p p r im a ,  g ius ta  ram p o g n a  del mal cos tum e, nelle 
poesie m oraleggianti  di A nton io  Vinciguerra (ni.
1503), segretario  del senato ,  censore onesto e a u ­
s te ro ,  m a  fiacco poe ta  (4), e d iv en ta  acre e perso­
nale con A ndrea  Michieli, d e t to  S trazzò la  (1510)<5>, 
homo di grande inzegno, come scrive di lui il Sañudo , in  reliquis sporco et v ic io sis-  
sim o  (6). Il più tu rp e  ra p p re se n ta n te  della sa t i ra  as tiosa  è P ie tro  Aretino  (1492-1556),

il quale, al l’o m b ra  della l ibe r tà  veneta ,  potè 
senza pudo re  e senza coscienza lodare ed 
esaltare  coloro che lo rega lavano  di denaro, 
di gioielli, di vesti, e offendere e ca lunniare  
chi sd egnava  pagargli simili t r ibu ti .  Il suo 
linguaggio è il v i tupe ro ;  pure, dal pu tr ido  
te rreno  d e ’ suoi scrit t i  cresce, fra  molte e r­
bacce, qualche  fiore; t r a  le lascivie di form a 
e di concet to  appa iono ,  a q u an d o  a quando ,  
una  r a ra  finezza d ’osservazione, uno  schietto  
um orism o, e un  m irabile  colorito descr i t­
t ivo  com e t r a  le in v e t t iv e  e le calunnie 
c’im b a t t i a m o  ta lv o l ta  in qua lche  non igno­
bile sen tim en to .  Le sue Lettere sono il pr im o 
esempio di epistolario  in volgare, pubblicato  
d u ra n te  la v i ta  dell’au to re  (8); e i Pronostici

(1) G a m b a ,  Collez. delle migliori op. in  dial, ven., V ene­
z ia , 1817, v o i. I I , p ag . 14.

(2) C a r a v i a ,  N aspo bizaro, V enezia , M D L X V . II C a ra v ia  
é a u to re  a n c h e  d i u n  p o e m e tto  in  ita lia n o , Il sogno (V in e- 
g ia , M D X L I), nel q u a le  il bu ffo n e  Z a m p o lo  sogna un  v iag g io  
al p a ra d is o  e aU’in fe rn o .

3) Le bizzare, aconde et ingenióse rime pescatorie nelle quali s i contengono sonetti, stanze, capitoli, madrigali, epi- 
taph ij, disperate e canzoni p e r  M . A n d r e a  C a lm o .  In  V ineg ia , ap p re sso  J o v a m b a t t .  B e r ta c a g n o , a l segno  d i S an  M oisé, 
M D L III. —  D ello s te s so  a n n o  e  dello  s te s so  s ta m p a to r e  a n c h e  le Egloghe.

(4) R a m b a l d i ,  Intorno ad A . Vinciguerra ed ai princip ii della satira it., in  « N . A rch . V en .» , a . 1905, t .  X , p ag . 129.
(5 ) V . R o s s i ,  Canzoniere ined. dello Strazzòla c i t.
(6 ) S a ñ u d o , X I , 680.
(7) V ed i, p e r esem p io , la  d esc riz io n e  d i V enezia  in  u n a  le tte ra  (m a g g io  1544) al T iz ia n o . A r e t i n o ,  Lett., lib . I I I ,c .  39 t .
(8 )  A p . Z e n o ,  A nnotaz. alla Bibl. F ontanini, v o i .  I ,  p a g .  1 9 8 .
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(A d r ia , m u n ic ip io ).


